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La morte di Ferruccio Pani 
Volle l'unità della sinistra 

ROMA — Il figlio di Ferruccio Parri (a destra). Gli sono accanto i compagni Malagugini* 
e Pecchioli, l'ex ministro Taviani, il presidente della Corte Costituzionale Elia 

pronuncia qualche parola di 
conforto a voce bassa. Da
vanti alla salma si sofferma 
a lungo, poi una carezza sul
la* fronte di «Maurizio» per 1* 
addio. 

All'uscita saluta ancora i 
familiari; i giornalisti cerca
no di avere qualche dichiara
zione, ma Pertlni taglia cor
to: «Le parole sono inutili di 
fronte alla morte». Prima di 
risalire in auto dà ordini ra
pidi per le esequie. Li ha con
cordati qualche minuto pri
ma all'aeroporto col presi
dente del Senato, Fanfani. 

In serata la salma è stata 
portata in una sala del Sena
to dove è stata allestita la ca
mera ardente che rimane a-
perta all'omaggio dei cittadi
ni tutta la giornata di oggi e 
la mattina di giovedì. Nel po
meriggio verrà trasferita nel 
palazzo della Sapienza; qui il 
senatore Leo Valiani com
memorerà con un discorso 
pubblico l'amico e compa
gno di lotta. Una messa sarà 
poi celebrata nella cappella 
di Sant'Ivo, quindi la salma 
sarà portata a Genova e sarà 
sepolta venerdì mattina nel 
cimitero comunale. 

Per tutta la giornata di ieri 
personalità e delegazioni 
hanno sfilato davanti al fere
tro di Parri. Una delle prime 
delegazioni arrivate all'O
spedale militare è stata quel

la del PCI composta da Nat
ta, Pecchioli e Giuliano Pa-
jetta. Sempre in mattinata 
sono arrivati Fanfani e il 
presidente della Camera, 
compagna Nilde Jotti, poi la 
delegazione del PCI di Roma 
e del Lazio (Ferrara, Morelli, 
Trombadorl e Franco Ferri). 
Nel primo pomeriggio dopo 
il presidente del Consiglio 
Spadolini è arrivato il sinda
co della capitale, compagno 
Vetere. , - -

Su una panca di legno ap
poggiata ad una parete della 
cappella è raccolta tutta la 

. famiglia del senatore scom
parso: il figlio Giorgio, i due 
nipoti, gemelli, di 18 anni, 
Francesca e Ferruccio (come 
il nonno) che sorreggono la 
madre, la signora Luisa. Da 
mesi la nuora, ogni giorno, 
andava a trovare il suocero 
in ospedale. Avevano dovuto 
portarlo al Celio dopo che i 
medici militari si erano of
ferti di curarlo al momento 
dell'aggravamento delle sue 
condizioni, nell'aprile di un 
anno, la signora Luisa. Da 
mesi la nuora, ogni giorno, 
andava a trovare il suocero 
in ospedale. Avevano dovuto 
portarlo al Celio dopo che i 
medici militari si erano of
ferti dì curarlo al momento 
dell'aggravamento delle sue 
condizioni, nell'aprile di un 
annouto un malore: l'hanno 

portata d'urgenza nello stu
dio del primario dell'ospeda
le. Poi la signora Luisa è tor
nata sulla panca della cap
pella seguita da un'infermie
ra. 

Per Parri, nonostante l'età 
e la lunga malattia, la morte 
è arrivata relativamente im
provvisa. «Negli ultimi tem
pi, grazie soprattutto alle cu
re che gli hanno prestato qui 
al Cello, si era ripreso — dice 
il figlio —: qui lo tenevano in 
una campana di vetro». 

I sanitari confermano: «È 
stato un aggravamento re
pentino; fino a due giorni fa 
Pàrrì stava relativamente 
bene, parlava e faceva qual
che passo nel corridoio». 
«Spesso mi accompagnava 
alla porta di camera sua», 
racconta il medico che l'ha 
curato fino all'ultimo, il co
lonnello Michele Anaclerlo. 
Secondo il figlio Giorgio for
se è stato un colpo di freddo 
che ha fatto precipitare lo 
stato di salute del padre. Il 
referto sanitario parla ap
punto di «processo bronco-
pneumonitico» che si è ag
giunto ad una bronchite cro
nica e ad una «miocardio ar
teriosclerosi». 

Lunedì pomeriggio ha ba
ciato a lungo le mani della 
amata nuora Luisa, e ha 
guardato per l'ultima volta 
dal letto gli àlberi fuori della 
finestra. 

Il lungo cordiale incontro 
fra Berlinguer e Bendjedid 
casione della visita del presi
dente Pertini in Algeria. 

Nel corso del colloquio, il 
presidente algerino ha tocca
to anche un tema ideologico, 
rilevando che islamismo e 
socialismo non sono incom
patibili, che anzi l'idea origi
nale dell'Islam è stata devia
ta quando si è identificata 
con Io Stato ottomano e che 
ora è in atto una rinascita 
della cultura islamica che 
sollecita soluzioni di tipo so

cialista. Berlinguer ha osser
vato che «anche il marxismo 
in parte è stato, diciamo così, 
distorto dalla identificazione 
con la politica di alcuni stati, 
ed anche qui si tratta di ri
scoprirne l'ispirazione origi
naria». - - . 

Il compagno Chiaromonte 
ha anche avuto, nel corso 
della visita della delegazione 
del PCI in Algeria, colloqui 
con diversi membri del go
verno algerino, tra cui il mi

nistro dell'energia, Nabi, il 
ministro dell'agricoltura, 
Saadi, con il segretario di 
Stato al.commercio estero, 
Oubouzar, e con il ministro 
della pianificazione Brahl-
mi. 

Nel pomeriggio di ieri sono 
continuati gli incontri tra la 
delegazione del PCI e del 
FLN. Questa mattina, al ter
mine della visita, è attesa 
una conferenza stampa di 
Berlinguer ad Algeri. 

In sei aeroporti ore d'allarme 
per il jet libico dirottato 
to: «Atterreremo anche se 
metterete una montagna 
sulla pista». E ancora: «Tra 
poco scenderemo, che lo vo
gliate o no: aprite la pista o 
butteremo giù un passegge
ro». Nel frattempo sono arri
vati all'aerostazione uomini 
della milizia sciita del movi
mento «AMAL». «Se non ria
prite tutto subito — ha detto 
una delegazione ai responsa
bili del governo — succederà 
un massacro». Si è anche te
muto uno scontro armato 
tra la milizia sciita e l'eserci
to libanese, mentre dal «727» 
i dirottatori insistevano: 
•Abbiamo carburante anco
ra per pochi minuti!». 

Alle 20.20 (ora italiana) le 
piste sono state riaccese e 
sgomberate, l'aereo libico è 
finalmente sceso a terra. Era 
la quarta tappa. Per ripartire 
è stato chiesto un riforni
mento. I dirottatori lo hanno 
ottenuto con l'aiuto dei soliti 
miliziani di «Amai» che han
no sequestrato i passeggeri 
di un aereo della «MEA» pro
veniente da Londra. «O con
cedete li rifornimento — 
hanno detto —o noi teniamo 
gli ostaggi». La richiesta, po
co dopoTe stata accolta. I di
rottatori si erano già fermati 
a Beirut ieri notte, poi ad A-
tene Ieri mattina, poco dopo 
mezzogiorno erano scesi a 
Ciampino, e da qui alle 15,20 
erano ripartiti per il Libano. 
Ripercorriamo la cronaca. 

L'odissea del «727» libico 
comincia alle 17,40 dell'altra 
sera proprio nel cielo italia
no. Il pilota landa il primo 
allarme alla torre di control
lo di Milano: «Abbiamo di
rottatori a bordo, vogliono 
farci deviare per Beirut». Per 
un palo d'ore tutti gli aero
porti italiani verranno tenuti 
In stato d'emergenza. L'ap
parecchio passa sopra l'isola 
d'Elba, poi sorvola la capita* 
le, Infine esce dal cielo Italia
no allontanandosi da Brindi
si. 

Alle 22,10 atterra a Beirut 
Le notizie sono ancora molto 
confuse: è incerto anche il 
numero dei passeggeri e dei 
pirati dell'aria. Dalle autori
tà svizzere si apprende sol
tanto che all'aeroporto di 
Zurigo nessuno si è accorto 
di nulla. «Molto probabil
mente — ha aggiunto un 
portavoce del governo elveti
co — i dirottatori erano già a 
bordo dell'aereo quando è 
giunto a Zurigo da Tripoli: i 
nostri controlli sono strettis
simi». 

A Beirut i pirati dell'aria 
chiedono di parlare con due 
esponenti del movimento 
sciita AMAL. La richiesta 
viene subito accolta. Sale sul 
velivolo Hassan Al Masri, ac
compagnato da un altro uo
mo di cui si conosce solo il 
nome di battaglia: «Hamzi». 
Il colloquio dura circa mezz' 
ora. I due dirigenti delI'A-
MAL scendono dopo aver ot
tenuto la liberazione di una 
donna incinta e di due bam
bini. «Stavano per sequestra
re anche noi», raccontano a 
terra, e precisano le condi
zioni avanzate dai dirottato
li: 1) «Il Libano deve rompere 
le relazioni diplomatiche con 
la Libia»; 2) «La segreteria 
generale delle Nazioni Unite 
deve indirizzare al capo di A-
MAL, Nabih Berri, una lette
ra con la quale si impegna ad 
adoperarsi per la liberazione 
di Moussa Sadr»; 3) «GII atti 
dell'inchiesta della magi
stratura italiana sulla scom
parsa dell'Imam devono es
sere pubblicati subito*. I di
rottatori, spiegano gli espo
nenti di AMAL scesi dall'ae
reo, sono convinti che vi sia
no gravi elementi di accusa 
contro 11 colonnello Ghedda-
fi. 

Ma intanto I pirati dell'a
ria dettano alla torre di con
trollo condizioni più imme
diate e concrete: immediato 
rifornimento di carburante e 
di cibo. La risposta delle au

torità libanesi tarda. I pirati 
allora riaprono il contatto-
radio, fanno echeggiare due 
colpi di pistola e annuncia
no: «Abbiamo ferito ad un 
piede un passeggero. Questo 
è un avvertimento: o ci rifor
nite subito oppure uccidere
mo tutti gli ostaggi». Qual
che istante dopo si sente un' 
altra voce: «Sono il capo del 
gruppo, mi chiamo Ali Ham-
dan. Vi avverto: siamo pronti 
a versare il nostro sangue 
per l'Imam Moussa Sadr!». 
Poi i contatti vengono inter
rotti. 

L'aereo viene rifornito. 
Mentre si riempiono i serba
toi i terroristi si rifanno vivi 
per radio e leggono un comu
nicato in cui si inneggia all' 
Ayatollah Khomeini quale 
leader della «UMMA» (Co-
muniti musulmana). Ai pi
rati dell'aria viene fatta un' 
altra concessione: due uomi
ni armati di fucili automati
ci «M-16- e di esplosivi, ap
partenenti al loro movimen
to, vengono lasciati salire a 
bordo. Così il gruppo si in
grossa: ora sono cinque. 

Alle 3,13 il «727» decolla 
dalla pista di Beirut. Le au
torità libanesi avvertono: «Se 
trovate difficoltà altrove, 
non ritornate: troverete l'ae
roporto sbarrato*. 

L'apparecchio ora viaggia 
verso nord-est. Destinazione 
ancora sconosciuta. SI ap
prende che i terroristi vo
gliono dirigersi a Teheran, 
ma le autorità iraniane si af
frettano a far sapere che non 
consentiranno l'atterraggio. 
E allora? Atene, 1 dirottatori 
puntano su Atene. Ma anche 
qui c'è un rifiuto. Di più: il 
governo greco fa spegnere 
tutte le luci dell'aeroporto. Il 
•727* gira sulla citta a lungo. 
Alla torre di controllo giunge 
la voce del pirati: -Se insiste
te facciamo saltare In aria 
tuttoK Le luci deH'aerosta-
itone si riaccendono ed è già 
pronta in pista un'autobotte 

per rifornire il velivolo, che 
atterra alle 6,55. A questo 
punto le autorità greche cer
cano di far ripartire l'appa
recchio al più presto possibi
le. Intervengono sei diplo
matici libici per facilitare le 
trattative. Il governo fa arri
vare questo messaggio ai ter
roristi: «Non vi è nulla che la 
Grecia possa fare dato che 1' 
Imam Moussa Sadr scom
parve in Libia». < • • • 

Nei serbatoi del «727» ven- • 
gono versati ventunomila li
tri di cherosene (cinque ore e 
mezza di autonomia di volo). 
L'aereo decolla alle 8,50. An
che stavolta la destinazione 
è sconosciuta: si riparla di 
Teheran, ma il «no» delle au
torità iraniane viene ribadi
to. L'odissea continua. C'è 
molta incertezza, ma au
mentano le probabilità che I 
pirati dell'aria stavolta pun
tino su Roma. Alle 11 di ieri 
mattina la torre di controllo 
di Napoli riceve le parole del 
pilota: «Sto sorvolando Sor
rento, atterrerò a Ciampino». 

A Roma scatta l'emergen
za. Alle 11,40 l'aeroporto di 
Ciampino viene chiuso al 
traffico aereo e giungono po
liziotti, carabinieri, tiratori 
scelti, ambulanze. Appena 
dieci minuti prima era atter
rato l'aereo del presidente 
Pertini. Al ministero dell'In- -
terno si riuniscono i maggio
ri responsabili dell'ordine 
pubblico e dell'aeronautica 
militare, tenendosi in con
tatto con la Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Per 
situazioni del genere, si ap
prende al Viminale, è stato 
già previsto un «piano», si 
chiama «Piano Leonardo da 
Vinci». DI che cosa si tratti, 
non si sa. -

Mancano pochi minuti a 
mezzogiorno e il «727» gira da 
un quarto d'ora nel cielo di 

Roma. «Ho carburante per u-
n'altra ora di volo», fa sapere 
Il pilota. Alle 12,15 viene data 
l'autorizzazione ad atterrare, 
«per motivi di ; emergenza, 
necessità ed umanità», spie
ga una nota del Viminale. 
Intanto a Ciampino sono ar
rivati il procuratore di Ro
ma, Galluccl, il sostituto 
procuratore Sica (che ha di
retto l'inchièsta sulla scom
parsa' dell'Imam v Moussa 
Sadr), il prefetto Porpora, uf
ficiali della polizia e dei cara
binieri. > 
• Il Boeing tocca la pista alle 

12,25 e si ferma in una zona 
un po' distante dall'aerosta
zione. E' tutto bianco, con 
due strisce gialle e marroni 
ai lati. Le cineprese delle te
levisioni italiane e straniere 
lo Inquadrano • a distanza, 
sullo sfondo verde dei Castel
li Romani. Le strade intorno 
all'aeroporto — la via Appia, 
la via dei Laghi — sono ani
mate dal traffico festivo dei 
gitanti. E sono presidiate: 
una pattuglia dei carabinieri 
ogni trecento metri. 

All'esterno tutto tace. Ma 
le trattative via-radio co
minciano subito. I dirottato
ri chiedono anche qui carbu
rante. Richiesta accordata 
presto: alle 14 un'autocister
na dell'Agip si ferma sotto la 
fusoliera del «727» e riempie i 
serbatoi. I terroristi hanno 
chiesto anche un'autoambu
lanza, per far portare via una 
donna che si sente male. In 
uno dei contatti-radio ad A-
tene avevano promesso: «Vi
gileremo sui passeggeri co
me se fossero nostri fratelli». 
Ma appena l'autolettiga si 
muove, arriva un contrordi
ne: «Lasciate stare — dicono 
I dirottatori —, la donna sta 
meglio». 

Fuori dalla torre di con
trollo filtrano poche notizie. 

Giungono funzionari del mi
nistero degli Esteri, un diplo
matico tedesco, l'ambascia
tore francese, un diplomati
co di Malta. L'attesa, nella 
calma apparente più assolu
ta, è riempita dalle Ipotesi. 
Stanno chiedendo al giudice 
Sica la divulgazione degli at
ti della sua Inchiesta sulla 
scomparsa di Moussa Sadr? 
Hanno voluto il rifornimen
to perché pensano già di ri
partire? Oppure un blitz? 
«Ma quale blitz...», mormora 
un ufficiale scuotendo la te
sta. • . • « • . > - ? < • • , > . 

Alle 15,15 si sente il rombo 
dei motori. Il «727» sta ripar
tendo. Gira lentamente su se 
stesso, si muove. Il pilota, di
cono quelli che scendono 
dalla torre di controllo, è 
stremato. Alle 15,15 l'aereo 
decolla, e sono attimi ag
ghiaccianti: quasi non ce la 
fa ad alzarsi, sfiora la rete di 
recinzione, poi si riprende e 
sale in mezzo alle nuvole. 

Ora, soltanto ora, le noti
zie arrivano. «Non hanno po
sto condizioni — spiega il 
procuratore Galluccl —. An
zi, hanno detto di apprezzare 
l'opera della magistratura i-
taliana». Perché, allora, sono 
arrivati a Roma? «Forse sol
tanto per scopi pubblicitari», 
dice Luigi Amaduzzi, consi
gliere del ministro degli E-
steri. Chi ha parlato con 1 
terroristi? «Ha fatto da me
diatore — spiega ancora A-
maduzzi — soprattutto un 
incaricato d'affari dell'am
basciata libanese, Adnan Al 
Kadi». E ora dove è diretto 
l'aereo? «Non si sa, probabil
mente a Beirut». • 

E proprio a Beirut arriva 
In serata, con il suo carico di 
paura, trovando l'aeroporto 
«spento» e sbarrato. Comin
cia un'altra notte, e l'odissea 
non è ancora finita. 

Il giallo irrisolto 
dell'Imam scomparso 
potuto (o saputo) chiarire. 
< Nato nella città santa ira
niana di Qotn nel 1928, già 
stretto collaboratore di Kho
meini, l'Imam Mussa Sadr si 
trasferì all'inizio degli anni \ 
60 in Libano per divenire la '' 
guida della comunità sciita 
di quel Paese, la terza in or
dine di importanza, dopo 
quelle dell'Iran e dell'Irak. 
Personalità dotata di un no
tevole carisma, Mussa Sadr 
dette un inquadramento pò- ' 
litico, oltre che religioso, alle 
masse sciite del Libano, che 
annoverano i ceti più popo
lari e più poveri di quel tor
mentato paese e sono mag
gioritarie nella vallata della 
Bekaa e in vaste zone del 
sud. Nacquero così il -movi
mento dei diseredati» e poi • 
la milizia di "Amai» (la spe
ranza). Finché alla sua testa 
vi fu l'Imam, il movimento 
mantenne un rapporto orga~ ' 
nico con il fronte dei partiti 
progressisti libanesi, ed in
sieme a loro partecipò alla 
guerra civile del 1975-76; 
scomparso Mussa Sadr, il 
rapporto fra -Amai» e i 
gruppi della sinistra ha co
nosciuto ricorrenti periodi di 
crisi, sfociati anche di recen
te in sanguinosi scontri ar
mati. 

Come si è detto, Mussa 
Sadr scomparve a Tripoli — 
o fra Tripoli e Roma — i7 31 
agosto 1978. L'Imam era an
dato in Libia sei giorni pri-

L'Iman Moussa Sadr 

ma in visita ufficiale e sareb
be dovuto ripartire per Ro
ma e poi per Parigi a bordo 
del volo Alitalia 881, appun
to il 31 agosto. Da quel mo
mento nessuno lo ha più vi
sto o ne ha più avuto notizie 
certe. • '' _• 

Gli unici dati sicuri sono 
che sul volo 881 erano preno
tati tre posti a nome dell'I" 
mam e dei due collaboratori 
che lo accompagnavano (il 
segretario Mohammed Ya-
coub e il giornalista Abbas 
Sadreddine) e che i portafo
gli e gli effetti personali dei 
tre furono poi trovati all'Ho
tel Holiday Inn di Roma; ma 
nessuno è stato in grado di 
provare che essi siano vera
mente arrivati nella capitale 

italiana. Anzi è più che leci
to dubitare del contrario: per 
chiunque (come chi scrive) 
abbia conosciuto personal
mente Mussa Sadr, appare 
incredibile che un personag
gio dotato del suo fascino e 
della sua personalità, alto 
un metro e novanta, con una 
folta barba e il turbante e la 
tunica di religioso sciita, 
possa essere passato inosser
vato sia al personale dell'ae
reo Alitalia che a quello del
l'Holiday Inn. Di qui l'ipote
si che qualcuno abbia viag
giato'al suo posto, con le sue 
generalità, per confondere le 
acque. 

Commissioni e richieste di 
indagini si sono intrecciate 
fra Roma e Tripoli, il giudice 
Sica si è recato nella capitale 
libica e a Beirut, due mesi fa 
il sostituto procuratore ge
nerale Vecchione ha ricevuto 
a Roma le mogli di Mussa 
Sadr e dei suoi due collabo
ratori, che hanno fra l'altro 
riconosciuto gli effetti perso
nali trovati all'Holiday Inn. 
Ma l'inchiesta non è appro
data a nulla di concreto, al
meno per quel che si sappia. 
E i seguaci dell'Imam — 
convinti che egli sia stato se
questrato e forse ucciso in 
Libia (anche te non si riesce 
a comprenderne i possibili 
moventi) — continuano a 
movimentare la scena inter
nazionale con te loro azioni 
di protesta o di rappresaglia. 

La Cina è disposta a trattare 
di nuovo con l'Unione Sovietica? 
chino la ripresa di colloqui 
bilaterali sui problemi delle 
frontiere e, più in generale, 
sulla normalizzazione dei 
rapporti tra ì due paesi, 1 ci
nesi avevano fatto ufficial
mente sapere: «La proposta è 
allo studio». Ora responsabili 
della politica estera cinese, 
alla domanda su perché la ri
sposta tardi, replicano: «La 
stiamo studiando seriamen
te, e questo prende tempo*. 
Già un aggettivo in più, su 
questioni delicate come que
sta, da parte di gente che le 
parole in genere le pesa una 

Cr una, vuol dire qualcosa. 
a c'è di più: si aggiunge che 

•i colloqui sulle frontiere si 
possono svolgere, è però dif

ficile dire quando*. E si giun
ge persino ad ipotizzare il li
vello a cui potrebbero svol
gersi: quello di vice-ministri 
dei rispettivi paesi. 

Non si tratta di dichiara
zioni ufficiali. Chi le fa non 
vuole essere citato con nome 
e qualifica. Ma la Cina non è 
un paese in cui coi giornali
sti si parla alla leggera. Co
munque si tratta di cose det
te perché siano ridette, quel 
che si dice un «segnale*. Non 
significa che la trattativa ri
prenderà presto, né tanto 
meno che arriverà à conclu
sioni positive in breve tem
po. Ma di segnale pur sempre 
si tratta. Anche quando si 
giunge a qualche spiegazio

ne dei motivi per cui lo «stu
dio* si protrae: non è perché 
si aspetti di vedere in che di
rezione si evolveranno i rap
porti con l'America di Rea-
gan, ci tengono a sottolinea
re, ma perché si teme che la 
proposta sovietica abbia «se
condi fini*. Quali? Che siano 
una semplice manovra pro
pagandistica, spiegano: «Non 
hanno mai accettato che sui 
confini ci sia qualcosa da di
scutere — dicono — perché 
ora vogliono trattare?*. 
" Accanto ai segnali ci sono 
poi I dati di fatto. Che con 
l'India, a vent'anni da una 
guerra, si tratta. Che gli in
diani, alla vigilia di queste 

trattative, Insistono sui buo
ni rapporti con l'URSS. Che i 
sovietici — l'ha detto a Cal
cutta il vice primo ministro 
Katushev — non vedono 
contraddizione tra gli sforzi 
dell'India per migliorare I 

rapporti con la Cina e il raf
forzamento dell'amiciclza 
indo-sovietica. Che l'agenzia 
«Nuova Cina» non perde oc
casione per riportare, non 
senza compiacimento, tutti 1 
segni di distensione tra India 

e Pakistan. In questo quadro 
anche un'altra notizia, quel
la che 116 dicembre 11 Partito 
comunista cambogiano, 
quello di Poi Pot, ha deciso di 
autosclogliersi potrebbe as
sumere un significato parti
colare. 

Incontri di Pajetta a Bonn 
con esponenti della RFT 
nenti della SPD, particolari 
conoscitori della situazione 
italiana, che lo accompagna
no fin dal suo arrivo, sempre 
ieri, si è incontrato con Horst 
Ehmke, vice-presidente del 
gruppo parlamentare social
democratico. Con Ehmke, 
Pajetta ha parlato della pos
sibilità di una collaborazione 
sul temi europei al Parla
mento di Strasburgo. Suc
cessivamente si è incontrato 
con Karsten Voigt (SPD) e 
diversi componenti della 
commissione esteri del Bun
destag. Ma veniamo agli in
contri di lunedì e di ieri. 

Più che di conferenze si è 
trattato di dibàttiti In cui Pa
jetta è stato «costretto» da in-
formatisslml interlocutori 
(per lo più studiosi di relazio
ni internazionali, ricercatori 
universitari, politologi) a 
precisare le posizioni del PCI 
sul diversi aspetti della si
tuazione internazionale. Do
mande brevi ed assai docu
mentate, risposte precise e 
del tutto scevre di diploma
zia. È impossibile riferire, sia 
pur sommariamente, la di
scussione, sia per la sua am
piezza, sia per le sue caratte
ristiche di notevole specializ
zazione. Cercheremo perciò 
di sintetizzare alcuni punti 
sui quali si è articolata. Essi, 
d'altra parte, erano già stati 
fissati nella introduzione 
preparata da Pajetta. 

La relazione si apriva con. 
un riferimento personale: il 
ricordo del IV Congresso del 
PCI che si tenne nell'esilio, 
nel 1931, proprio nelle vici
nanze dì Colonia. Pajetta è 
partito da qui: «quella» con
cezione dell'Internazionali
smo (su cui riflettere, non 
per «rinnegarla» ma per a-
verne, senza nostalgia, co
scienza critica), ciò che ne 
scaturì. La III Internaziona
le, le divisioni profonde nel 
movimento operaio. Oggi 
non pensiamo più che l'uni
co partito della classe ope
raia possa essere il partito 
comunista. La storia ci ha 
fatto approdare ad un nuovo 
internazionalismo, fondato 
sul riconoscimento del plu
ralismo, sul rispetto, anche, 
delle diversità tra comunisti, 
socialisti, socialdemocratici. 

Alla luca di questa conce
zione esempli le definire i 
termini della nostra autono
mia e indipendenza, nonché 
il senso della nostra batta
glia per il superamento dei 
blocchi e per un nuovo ordi
ne internazionale. Il nuovo 
internazionalismo si defini
sce anche, nei suoi caratteri 
essenziali, nell'atteggiamen
to verso i problemi del Terzo 
mondo. Qui Pajetta ha ri
chiamato i contenuti del 
«Contributo ad una carta per 
la pace e lo sviluppo» messo a 
punto dal PCI: il carattere 
strutturale e politico del pro
blema del sottosviluppo, la 
necessità di uscirne attra
verso la creazione di un nuo
vo ordine economico inter
nazionale, l'intreccio con i 
problemi di un diverso svr-
luppo nei paesi industrializ
zati, la necessità di contra
stare la tendenza delle su
per-potenze ad «allineare i 
non allineati». 

È stato questo forse il te
ma sul quale si è acceso il 
maggior interesse degli in
terlocutori tedeschi, testi
moniato, anche, dalle richie
ste piovute al termine dell' 
incontro perché sia disponi
bile presto anche In Germa
nia la «carta del PCI. Molte 
sono state infatti le doman
de, che hanno permesso a Pa
jetta di definire compiuta
mente il senso di questo a-
spetto del nuovo internazio
nalismo. 

Grande curiosità e atten
zione si sono manifestate, 
poi, attorno alla questione 
della politica unitaria del 
PCI, ai rapporti con i sociali
sti, anche quindi con i socia
listi italiani. Qui Pajetta è 
stato molto chiaro nel riven
dicare al PCI una tenace vo
lontà unitaria nei confronti 
del PSI, malgrado le diversi
tà e le divergenze. Contatti 
tra comunisti e socialisti an
che di paesi diversi, ha detto, 
sono utili a tutta la sinistra, 

a noi come ai compagni del 
PSI. Con grande interesse, 
poi, sono state accolte le ri
sposte del compagno Pajetta 
alle domande (molto nume
rose) sui rapporti del PCI con 
il PCUS e gli altri partiti co
munisti del paesi socialisti, 
con la SED (il partito al pote
re nella Repubblica demo
cratica tedesca), soprattutto. 
Qui si è colta, in diversi inter
locutori, qualche punta di 
diffidenza o di incompren
sione per le posizioni del PCI. 
Ma Pajetta si è fatto ben in
tendere e il confronto è stato 
aperto e chiaro. 

Altri temi trattati — la po
sizione dei comunisti sul di

sarmo e le trattative di Gine
vra, la Polonia, l'Afghani
stan, la politica comunitaria, 
il governo delle sinistre in 
Francia, e altri ancora — 
possiamo soltanto citarli. 
Aggiungendo, comunque, 
che su ognuno la discussione 
con Pajetta è stata profonda 
e seria. Tanto che l'altra se
ra, al termine dell'incontro 
al «Deutschland-archiv», uno 
dei ricercatori presenti si 
chiedeva: «Ma la direzione 
del PCI non potrebbe la
sciarcelo per un mese?». No. 
Ma è certo che nella RFT, al
tre occasioni per conoscere 11 
PCI e la sua politica non 
mancheranno. 

Sono stati rilasciati 
i dirigenti del PC 

arrestati in Argentina 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Tutti i dirigenti 
del Partito comunista argenti
no arrestati lo scorso mercole
dì durante una perquisizione 
al comitato centrale e ad alcu- < 
ne altre sedi del partito sono 
stati messi in libertà lunedì. In ' 
una conferenza stampa, i lega
li del PCA hanno dichiarato 
che ' la conclusione positiva -
della vicenda è stata possibile , 
grazie alla protesta di tutti i 
partiti e di tutte le organizza
zioni che in Argentina si occu
pano dei diritti civili e grazie * 
alle pressioni internazionali. ; 
«In questo modo — hanno det
to gli avvocati del partito — è 
stato fatto fallire il tentativo di, 
mettere definitivamente fuori 
legge il PCA». Ed è evidente 
che la messa fuori legge del 
Partito comunista avrebbe a-
perto la strada per bandire an
che gli altri partiti e chiudere 
del tutto quei piccoli spazi de
mocratici che si sono aperti 
nel paese. > - • 

- Che l'arresto dei dirìgenti 
comunisti fosse un grave epi
sodio della guerra interna alle 
forze armate argentine per il 
potere è dimostrato anche dal 
comunicato ufficiale emesso 
dal ministero degli interni che 
sostiene di essere stato com
pletamente estraneo alla vi
cenda. Il ministro degli inter
ni è infatti il gen. Horacio 
Liendo, l'uomo che per conto 
del presidente della repubbli
ca gen. Roberto Viola ha con
dotto i contatti con i rappre
sentanti dei partiti borghesi 
riuniti nella «Multipartidaria». 
Proprio contro di lui e contro 
Viola era diretto il colpo dell' 
arresto dei dirigenti comuni
sti, in base ad un decreto legge 
che proibisce l'attività politica 
e che era di fatto stato reso i-
nattuale proprio dall'iniziati
va della consulta dei rappre
sentanti di partito. 

Ma i colpi tra lo schiera
mento «aperturista» del gen. 
Roberto Viola e del gen. Hora
cio Liendo e quello più di de
stra e filo-statunitense del ca- ' 
pò di stato maggiore e candi
dato a presidente gen. Leopol
do Gaftieri continuano in una 
situazione via via più confusa. 
C'è persino-la possibilità, forse 
inedita anche in questa Ame
rica Latina tanto afflitta da 
colpi di stato, di un «golpe con. 
certificato medico» che si con
cretizzerebbe in settimana. In
fatti l'attuale presidente gen. 
Roberto Viola e afflitto da seri 
problemi cardiovascolari ed è 
a riposo dallo scorso 9 novem
bre. La giunta di governo co
stituita dai tre capi di stato 
maggiore di esercito, marina 
ed aviazione, aveva concesso 
un tempo limitato a Viola per 
guarire, ma due «équipe* me
diche hanno espresso pareri 
diversi sul presidente malato: 
una sostiene che è necessario 
operarlo, l'altra afferma che è 
sufficiente un trattamento cli
nico che permetterebbe al 
gen. Viola di lavorare sei ore 
al giorno per cinque giorni al
la settimana fino alla fine del 
mese, quando in Argentina co
minciano le vacanze estive. 
Oggi e domani la giunta mili
tare di governo si riunirà, cer
tificati medici alla mano, e de
ciderà se il presidente della 
repubblica è in condizioni di 
continuare o no. 

Tutti i tentativi di risolvere 
la crisi con un accordo pare 

siano per ora falliti, compreso 
uno dell'ex-presidente della 
repubblica e autore del golpe 
del '76 contro Isabel Peron, 
gen. Jorge Rafael Videla, che 
aveva proposto le dimissioni 
sia di Viola che di Galtieri e la 
nomina a presidente della re
pubblica di un terzo generale 
su una linea di compromesso 
tra le due posizioni: esistenti 
nelle forze armate. 
•*" ' Intanto però la situazione e-
conomico-iinanziaria del pae
se continua a precipitare. Se
condo dati ufficiali il costo 
della vita è aumentato a no
vembre del 112,5% con serie 
prospettive entro l'anno di su
perare il 120%.. ^ , 

Giorgio Oldrini 

Il Sindaco, la Giunta e il Consiglio Co
munale di Genova, profondamente 
addolorati per la scomparsa del sena
tore 

FERRUCCIO PARRI 
rendono commosso omaggio alla sua 
figura di valoroso combattente per la 
libertà e di grande protagonista della 
rinascita civile e democratica del no
stro paese. ~ 
Genova. 8 dicembre 1981 

La Presidenza. H Consiglio Direttivo*, la 
Direzione e i collaboratori dell'Istituto 
Milanese per la Storia della Resisten
za e del Movimento operaio ricordano 

FERRUCCIO PARRI 
l'intransigente antifascista. B dirigen
te della guerra antinazista. 3 politico 
attento ai valori umani e civili, lo scrit
tore. il giornalista, lo studioso che vol
le fare nascere istituti che indagasse
ro la stona della Resistenza, ma so
prattutto il difensore strenuo della no
stra Repubblica e della nostra Costi
tuzione 
Milano. 8 dicembre 1981 

Gh amici e i compagni del
l'«Astrolabio» partecipano si dotare 
dalla famiglia per la perdita di 

«FERRUCCIO PARRI 
maestra di vita e di giornalismo. 
Roma. 8 dicembre 1981 

Il Movimento Gaetano Salvemini par
tecipa al cordoglio del popolo italiano 
per la scomparsa di 

FERRUCCIO PARRI 
fin data fondazione sua attissima gui
da poetica e morale. 
Roma. 8 dicembre 1981 

R Comitato d'Intesa fra le formazioni 
autonome Garibaldi • G.L - Matteotti 
dei Piemonte • Vale d'Aosta pauso» 
pano con profondo dolora afta scom
parsa di 

FERRUCCIO PARRI 
vice comandante CVL. insigne e dol
cissimo maestro naia Iona par la S-
berta 
Torino. 8 deembro 1981 

GB amici del Viaggio dai Gtomatsti di 
Foca Verde partecipano al dolora di 
Senno. Maria Cristina. Eugenio. Maria 
e dei parenti tutti par ha perdrta di 
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